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«Ormai l'Italia campa alla giornata» 
• i Le prime pagine del 
quotidiani americani ed coro-
pel sono piene di richiami al-
larmati sul «disastro Italiano», 
•alla «recearfone DI Pietro». 
Ieri torto tiro per II debito 
pubblico, oggi per Tange&to- . 
poli che paraHTM I cantieri e 
mina la credibilità dell'intero 
paeae. L'Intreccio perverto 
della criat poUttca e deDa re­
cessione ni prodotto una mi­
scela esplosiva. Professor Sy- , 
kjs Labini, dov'è andato a fini­
re l'ottimismo che sfrecciava 
aflned'anno? -T ..•_•-.. 
L'incertezza non è argomento 
per gli economisti, una volta ' 
evocata è detto tutto. E certa- ' 
mente l'incertezza è grande e 
produce effetti gravi per l'eco- ' 
nomia. Il problema è che l'Ita­
lia sta divorando il proprio ca- , 
pitale sempre più in fretta. . 
Non credo che due mesi fa ci 
fosse poi ' tanto ottimismo 
quando il parlamento appro- -
vò la legge finanziaria e la 
manovra di- finanza smordi- ' 
nana. Più che di' ottimismo ' 
parlerei di sorpresa per molti ' 
economisti, • me compreso, " 
perchè un governo debollssi- >. 
mo come quello di Amato era " 
riuscito a fare cose in campo 
fiscale con la minimum tax, > 
sul costo del lavoro grazie alla ' 
disponibilitò dei sindacati e in . 
particolare di- Trentin, » sul -
contenimento di'certe spese ' 
statali che nessuno credeva .' 
sarebbe riuscito a fare. -• 

È dorato poco onesta sor­
presa, tutta colpa di Tan­
gentopoli? . . 

Intanto è durata parecchi me­
si, ma a dimostrazione della 
fragilità dell'equilibrio si è 
spenta presto perchè misure 
più strutturali non sono arri­
vate e l'Italia è stata travolta 
dalla svalutazione della lira, 
una vera doccia gelida. Oggi 
stiamo scontante tante cose 
nello stesso momento: nell'e-
conomiauxonoamOKgli anni 
della finanza allegra e irre­
sponsabile dei,, campioni di-. 
un keynesismo sbracato: che :. 
porta i nomi di-Andreotti e Ci- ' 
nno Pomicino, nella politica ''; 
scontiamo gli-effetti perversi •., 
d) un machiavellismo meschi- '•.-
no per cui il fine giustifica i .' 
mezzi e quando il fine fa seni- ' 
fo anche i mezzi sono spor- .' 
chi. Anche rubare per il parti- ,' 
to non era considerato un fi-
ne che giustificava I mezzi? In " 
questi giorni'molti dimentica- •':•.. 
no che nella situazione dram- ' 
matica del dopoguerra, in :•£ 
pieno scontro est-ovest, era- :; 
no consentite due licenze, la *', 
007 e la 008, la licenza di uc-
cidere e la licenza di-rubare. •' 
Scattava un riflesso condizio- : 

' nalo: quando emergeva qual­
che cosa di-tangenti ai partiti ;•£ 
o altro si bloccava tutto per- • 
che altrimenti si faceva-dice- '•• 
vano • il gioco dei comunisti. • 
Questo fattore è caduto con il -.'; 
Muro di-Berlino e Craxi non ;-; 
ha capito che il suo potere di- -; 
contrattazione politica che si . 
fondava sull'esclusione del :' 
Pei si era automaticamente . 
indebolito e ha continuato a* • 
agire come prima. Ne è stato , 
travolto. 

Messa eoa) la sua argomen- ' 
iasione sa tu po'di glostifl- ' 

L'incertezza politica sta minando l'eco­
nomia, è un'incognita di lungo periodo 
tanto più grave perché l'Italia sta per­
dendo rapidamente i vantaggi ottenuti 
sull'inflazione. Con Tangentopoli sono 
emersi i vizi di fondo di politiche econo­
miche irresponsabili e dei comporta­
menti delle imprese. La variante italia- ' 

na dell'ottusità teorica e politica dei 
monetaristi inglesi, americani e tede­
schi è stato un keynesismo straccione, ' 
campioni Andreotti e Pomicino. Le mi­
sure straordinarie per fronteggiare l'e­
mergenza. C'è un Clinton italiano, ba­
sta cercarlo. Rapido viaggio tra econo­
mia e politica con Paolo Sylos Labini. 

ANTONIO POLUO SAUMBBNI 

Lo è e non lo è. Ammettiamo 
che il comunismo fosse un. 
pericolo e molti pensavano lo 
fosse, ma non si doveva com-
batterlo con quei mezzi per­
chè cosi si perdono i titoli mo-

i«>0 nv» rrn *> *>" T W ' ' l 
rali* politici percombattere e 
quando si è.travolti è giusto 
che sia cosi. La colpa della si­
nistra, mi ci metto anch'io 
personalmente, è stata di non 
aver fatto quanto era dovuto 
per contrastare il modo in cui 
è stata utilizzata, l'industria 
pubblica che faceva da para­
vento alle ruberie e rubava es­
sa stessa per conto dei partiti 
di'cui i dirigenti erano emana­
zione. Ma ci sono di-mezzo 
anche le imprese private le 
quali accettavano questo si­
stema come dazio da pagare. 
Anzi, vi contribuivano attiva­
mente. Sappiamo che la di­
stinzione tra concussione e 
corruzione è sottilissima, in 
gran parte non c'è visto che 
non era neppure necessario 
premere sugli imprenditori 
per ottenere ' dei soldi. La 
prassi era consolidata. Cosi le 
regole del gioco sono state al­
terate con forme di concor­
renza criminale. Il mercato 
non è solo un misuratore im­
parziale, il mercato è anche 
questo... ,' 

' In eoe cosa consiste la ver­
sione Italiana, «sbracata», 
del keynesismo? 

CU anni '80 e i primi anni '90 
sono.stati anni all'insegna 
della testardaggine ideologi­
ca, delle condanne paranoi­
che delle azioni pubbliche in 
economia nell'America di 
Reagan e Bush e nell'Inghil­
terra di Thatcher, gli anni del-
le ricette monetariste della 
Bundesbank e del suo presi­
dente Schlesinger che stanno 

strangolando l'economia te­
desca e hanno sconquassato 

,lo Smètèrirj"pa'rtè. la lira. 
Troppo sovente si ritiene che 
le decisioni politiche o eco-

, nomiche siano frutto di razio­
nalità, invece accade spesso 

'Che derivino semplicemente 
da ottusità pratica e teorica. 
L'ottusità ha raggiunto il suo 
apogeo con Thatcher che è 
riuscita perfino a sprecare 
una straordinaria risorsa co­
me il petrolio del Mare del 
Nord-bandendo qualsiasi in­
tervento di-espansione degli 

- Investimenti pubblici: ciò raf­
forzò la sterlina e indebolì le 
esportazioni, ••••••- l'inflazione 
crebbe lo stesso e quando 
Thatcher se ne - andò era 

. all'11%, più alta della nostra. > 
E la testardaggine Ideologi-
ca Italiana? ; 

La nostra testardaggine si è 
diretta al polo - opposto. 
Quando molti economisti di­
cevano ad Andreotti e ad-altri 
ministri dei suoi governi di 
stare attenti al deficit e al de­
bito pubblico, le risposte pra­
tiche erano sempre le stesse, 
voi economisti siete i soliti 
profeti di sventura. Qualcuno 
mi disse anche: si, gli interessi 
sul debito sono tanti, 120mila 
miliardi, vuol dire che qualcu­
no prima intasca i rendimenti 
dei titoli pubblici poi spende 
e cosi sostiene la domanda. 
Questa è una caricatura del 
keynesismo, è pura imbecilli­
tà perchè se c'è qualcuno che 
riceve un interesse c'è qual­

cun altro che lo paga attraver­
so le tasse. Cosi si è avvitata 
Tlhsòffererizà dei contribuen- ' 
ti in una situazione in cui l'au­
mento delle imposte per ra­
gioni politiche e per ragioni 
economiche non poteva av-. 
venire. Hanno tirato a campa- -, 
re con un keynesismo sgan- ; 
gherato e sciattone alla Cirino 
Pomicino... .,-

Alla fine nell'Italia del eoo-
socuttMamo politico e del 
conti truccati è esplosa an- : 
che l'ultima barriera, quel-
la del cambio forte. Non è 
stato alla; (Une un boome­
rang per tatti la soperlira, 
anche per la Banca d'Ita­
li»? ; ^•"i'-,..:;.> '.<••-••.;-• 

Il cambio forte rappresentava 
Un argine per i sindacati e per 
il governo: ai primi la Banca. 
d'Italia diceva di non premere 
troppo sui salari, al secondo • 
chiedeva di autoriformarsi e 
di riformare il sistema politi­
co Quante volte Ciampi ha 
(atto la predica-Si può dire \ 
con il senno di poi che biso-
gnava svalutare a maggio e i 
non a settembre sotto i colpi 
della speculazione. Alcuni ' 
economisti lo avevano soste- • 
nuto, ma anche a me pareva 
si dovesse tener duro nella 
speranza che i politici cam- . 
biassero rotta pnma del disa­
stro. D'altra parte, solo uno su 
venti smette di fumare se non ; 
riceve pnma una botta in te­
sta 

Adesso, nella doppia spira­
le TangentopoU-recessIo-

ne, non si riesce neppure a 
trarre tarli I vantaggi della 

' svalutazione. Che cosa ala 
succedendo? . - . . , , 

Il tumore alla gola dell'econo-
mia è il costo del denaro. I'.-„ 

" tassi di interesse vanno ridotti. . 
Ci sono alcuni simpaticoni se- , 
condo i quali andrebbero ri- : 
dotti punto e basta e invece .;, 
bisogna capire bene perchè i :' 
tassi sono così alti. Pnma c'è- , 
ra la superlira che faceva af- • 
fluire capitali da tutta Europa, : 
schiodato lo Sme capitali non : 
ne arrivano più. Il guadagno '." 
sulle esportazioni è modesto, *. 
negli ultimi tempi è più consi- >•: 
stente e nella prospettiva di-; 

una ripresa internazionale " 
guidata dagli Usa lo sarà an-,. 
cora di- più. Un'altra ragione -. 
degli alti tassi di interesse era „'< 
l'inflazione e ricordiamoci ; 

. che un punto in più di infla- • ' 
zione trascina un punto in più : • 
sui tassi di-interesse. Ora però ,; 
l'inflazione si è decongestio- '. 
nata e non a causa della do- :.: 

.manda debole, bensì grazie 
alla diminuzione di 4-5 punti '. 
del costo del lavoro nell'ulti- , 

; mo anno che la spinge verso '; 
il basso. Prevedo che nel giro -
didue-tre mesi questi vantag- -
gi si bruceranno e allora arri- / 
vera il conto della svalutazio- ' 
ne sui beni importati. I petto- r; 
Iteri hanno già detto che ritoc- ':,. 

: orleranno i prezzi dei prodotti ; • 
energetici. Il problema italia­
no è semplice' lo stato deve 
vendere vagoni merci di titoli 
pubblici e per venderli deve 
offnre interessi adeguati Se 

avessimo più stabilità politica 
e meno titoli in vendita allora 
la pressione sui tassi di Ulte- -
resse diminuirebbe. Non c'è • 
alternativa: bisogna fare ope-
razioni dolorose per diminuì- ' 
re il deficit primario visto che '':•' 
ogni punto in meno rappre- '•:•. 
senta 156-18mila miliardi- in -, 
meno di- oneri per Io Stato. ,:,-
Come fare? Qui sfido l'impo- ; 
polarità: vanno tassate le de- j j 
genze ospedaliere che rap- '-; 

presentano l'85% della spesa . •' 
sanitaria con l'obbiettivo di-"V. 
lai pagare i più abbienti e ga- -; 
rantire ai meno abbienti servi- -! 
zi gratuiti e migliori. Poi van- ; 
no creati spazi maggiori per • 
le pensioni integrative. Pur-
troppo quando la barca va a 
fondo vanno prese anche mi- / 
sure inique, non c'è scelta. ' ' 
Conosco l'obiezione: e l'èva- 'V 
sione fiscale? Obiezione vali- .'•* 
da. E allora analizziamo il " 
modo in cui funzionano i -
meccanismi del controllo fi- . 
scale in Francia, Germania e ':. 
Stati Uniti dove c'è certezza di • 
punibilità e poi applichiamoli ; 

in Italia. Facciamo come i ' 
giapponesi che hanno imita-
to creativamente i concorren- ;•.'. 
ti e via via li hanno superati. .. -.' 

Perchè questo non snece- ' 
de? .. ,.;. •- ,?.-:wfcs;---y-: 

Perchè si campa alla gioma- , 
ta. Oggi però non c'è più né lo i 
spazio né il tempo per conti- / 
nuare cosi. Non vedo altre so- ; •• 
luzioni: se questo è un paese S 
cosi infelice e disgraziato ol- ',' 
trechè disistimarle in tutte le , 
sue componenti politiche e '; 
non si possono ridurre le spe- ,, 
se dello Stato, allora ci vuole ' 
una nuova entrata, bisogna \ 
che dieci milioni di famiglie 
su 18 paghino ciascuna3 mi- . 
lioni all'anno in più rispetto a 
quanto pagano oggi, risultato ; 
30mila miliardi di risparmio e ' 
tre punti di interesse in meno, v " 
È un consiglio della dispera- -
zione, ma è l'unico consiglio ' 

; che sono in grado didare. ..,,'' 
-, Stretta tra ladecorapostzlo-

nedd sistiraBapolltico e i a ? 

; avremmo bisogno di un In-
'••'dirizzo•clintonlano». -.:•;•;• 
Un Clinton italiano?-Forse 
non è così difficile trovarlo, 
forse basterebbe sgombrare 
sul serio il terreno dai dino­
sauri è dai cadaveri della poli­
tica. 11 problema è che questo ' 
lo : dicono tutti, dinosauri. 
compresi. - Per. l'economia •• 
non c'è una, ricetta semplifi­
cata. La classica spinta key- . 
nesiana di- aumento : delle -
spese statali non è proponibi- -
le semplicemente perchè non , 
funzionerebbe. Penso che sia 
finita l'era del big business, lo ' 
stato deve essere promotore ' 
di politiche industriali che in­
centivino piccole e medie im­
prese nell'innovazione tecno-
logica e nelle esportazioni. ': 
Dalle pance della grande im- : 
presa devono nascere altre 
imprese, è il modello di-Sraf-
fa: produzione di- imprese a 
mezzo di' altre imprese. Ho ì 
scoperto recentemente che ' 
metà delle • nuove imprese 
che via via nascono in Italia 
sono di proprietà di-ex dipen-
denti da impresi di dimensio-
ni più grandi, Facilitiamo que-
sta crescita, organizziamola 
nel sud dove la disoccupazio- ; 
ne è al 20% e al nord-dove è al > 
7-8*. Avremmo anche dei ri­
sultarti sociali in termini di pu­
lizia civile, ci sarebbero meno 
liste d'attesa nelle anticamere 
dei politici., 

Le troppe parole 
dei giudici di Milano 

GERARDO CHIAROMONTE 

M i dispiace per le critiche che mi 
• ha rivolto il compagno e amico 
Carlo Smuraglia, ma sento il do­
vere, politico e anche umano, 

^m^m^mm personale e morale, di insistere 
sulle posizioni che da tempo va­

do esprimendo: allo scopo di eliminare, o ri­
durre al minimo possibile, una conflittualità 
fra i diversi poteri dello Stato che mi sembra 
costituisca uno dei punti cruciali e più peri­
colosi della crisi che il paese attraversa. Di 
questa conflittualità ho cercato anche di deli­
neare i vari passaggi, le origini lontane (fra le 
quali io metto il referendum sulla giustizia, e 
le responsabilità di-tale iniziativa che non so­
no soltanto del partito che lo promosse), e 
quelle più recenti (come l'arroganza di-Cra-
xi). Una prova di tale conflittualità è anche 

3uello di non essere riusciti a trovare una se-
e propria, per intendere bene quel che alcu­

ni magistrati hanno proposto (il «condono", 
la «soluzione politica»). Smuraglia afferma di 
aver capito, lo no. Non è stato e non è inu­
suale, nell'attività della commissione parla­
mentare Antimafia, o di altre commissioni 
convocare forum fra magistrati e parlamenta­
ri (ad esempio, sulle modifiche da introdurre 
al nuovo codice di- procedura penale). Il 
compagno Macaluso aveva proposto qualco­
sa di simile. Ma non è stato possibile. 

Afferma Smuraglia che occorre essere 
chiari, preventivamente, su alcuni punti: e 
principalmente sulla gravità del perverso in­
treccio milanese fra politica, amministrazio­
ne e imprenditoria (gravità che, come presi­
dente della commissione parlamentare Anti­
mafia, detti un modestissimo contributo a 
scoperchiare, prima che iniziasse l'inchiesta 
•Mani Pulite»: e questo Smuraglia lo sa benis­
simo) , sull'apprezzamento pubblico e priva­
to, che ho sempre espresso ai giudici di Mila­
no, per la loro coraggiosa iniziativa, sulla ne­
cessità di andare avanti, di usare il bisturi e 
giungere rapidamente alla punizione dei rea­
ti. Ma - ecco il punto sul quale sono testardo 
- tutto questo deve avvenire nell'assoluto ri­
spetto delle norme dello Stato di-diritto, lo so­
no pronto a difendere, come ho sempre fat­
to, i diritti e l'autonomia dei magistrati ma 
non rinuncio ai miei, quelli personali e, per­
ché no, anche quelli di-uomo politico e di 
parlamentare. Fra questi doveri c'è anche 
quello di-resistere ad ondate emozionali e 
anche irrazionali di-massa e di Don stancarsi 
di invitare tutti alla ragione. • -• 
- Cosi abbiamo fatto per anni, insieme a 
Smuraglia, contro la richiesta dell'introduzio­
ne della pena di-morte contro i mafiosi. Du­
rante l'ultima campagna elettorale, girando 
per il mio collegio di-Napoli, non cera as­
semblea o riunione in cui cittadini e anche 
compagni, indignati e vessati da una micro-
'cr iMirSaalen^che?pona base di massa 
della camorra, non mi chiedessero proprio 
questo". Edio; paziente e pacato ma fermo, 
spiegavo che non era quella la via giusta, e 
che anche la lotta contro camorristi e mafiosi 
bisogna combatterla/si con una repressione 
efficace e torte, ma con le armi dello Stato di-
diritto. E non ci accadde la stessa cosa du­
rante il terrorismo quando persino uomini 
come Ugo La Malia invocavano la pena di­
moile? • -•-•"' -' - '.tu-., ... - :--.; 
. Per questi motivi, io continuerò una batta­
glia democratica che mi viene dettata dalia 
mia coscienza, e dalla mia convinzione che 
una vera forza di sinistra democratica e di go­
verno non può mai cadere, pena la sua rovi­
na storica, nell'estremismo e nella faziosità. 
Quei politici e quegli imprenditori che han­
no, in modo diverso, rubato, devono pagare, 
e i giudici di Milano debbono andare avanti 
ed-essere inflessibili (ma, per quel che mi ri­
guarda, mi rifiuto di sentii mi parte di-una 
«lasse politica» come se si trattasse di un or­
dine professionale: ognuno risponde per se 
stèsso e per quello che ha fatto, nella sua vita 

rilitioa e anche privata, a cominciare da me. 
perciò riliuto sdegnosamente assurde e ri­

dicole generalizzazioni). Condanno nel mo­
do più deciso e netto e non trovo alcuna giu­
stificazione, né nei bulloni lanciati a Firenze 
contro Trentin, né le manifestazioni di tipo 
fascistico che si sono svolte a Milano contro 
Giorgio La Malfa, a Torino contro Giovanni 
Conso, e ancora a Milano contro lo stesso 
Giuliano Amato. • ,' '4v ........ • ••-
•• Ma - si dice - i magistrati hanno il pieno 
diritto di-esprimere la loro opinione. E dei tut­
to giusto: ma sempre valutandone seriamen­
te l'opportunità. Edio trovo inopportuni gli 
interventi pressoché quotidiani di molti magi­
strati milanesi E mai possibile che se l'onore­
vole Martinazzoli parla, come senatore, a Pa­
lazzo Madama, il giudice Borrelli sente il bi­
sogno di rispondergli il giorno dopo? Ma in 
cosa si trasforma, cosi7 In un direttore di-quo-

. tidiano o in un esponente politico? Ricordo 
che il povero Paolo Borsellino, quaniio osò, 
nel 1988, concedere un'intervista a laRepub-

.'• blica sull'affossamento del pool antimafia di 
Palermo, suscitò una serie di critiche, anche 

; da parte di altri magistrati, e implicitamente 
dal Csm (o dalla sua maggioranza). Leonar­
do Sciascia lo bollò come «professionista del-

V l'antimafia»: ma poi si penti, e scrisse una 
bellissima lettera a Borsellino per esprimergli 

'••' la sua stima (pur non cambiando opinione 
ù su Leoluca Orlando). E comunque non si 
' ' può definire che anomala e discutibile i'as-
i' sunzione di impropri poteri di pubblica ecol-
, legiale esternazione ad opera di una Procura 
,".' della Repubblica nei confronti di un'iniziati-
'•' va legislativa, pur sbagliata e deprecabile (e 
-.. comunque respinta dal capo dello Stato), 
-'. del governo. •-•• -i. •.•..-.-.-... . - . . . . . . . 
.' Continuerò dunque a sostenere, nella so-
' stanza della loro iniziativa, i giudici di Milano. 
; a combattere contro ogni idea di «complotto 
... dei giudici», a polemizzare contro gli atteg-
-' giamenti di Craxi o di altri. Come ho sempre 
- latto. Ma continuerò anche a esprimere libe-
- ramente la mia opinione su atti e iniziative di 
•'•.' magistrati che mi sembrano non conformi al­

le norme dello Stato di diritto. C'è in questo 
una posizione sbagliata? Non credo: c'è la fe­
deltà agli ideali che mossero la mia giovinez­
za partecipando alla nascita della Repubbli-

- ca antifascista fondata sulla Costituzione. C'è 
? la volontà, si, testarda, di chi non vuole venir 
" meno a un impegno ideale, politico e mora-
'.'•' le. - - -,- : . •:. . .-...-. ..,-•• .,-,-. . --..-. 

m a quel che più mi ha colpito del-
; l'articolo di Smuraglia è l'accen­
no che egii ta aU'«errore banale» 
di inviare alla Camera un ufficia-
le della Guardia di finanza per 

1 ottenere atti (peraltro pubblici: e 
y qui sta, a mio parere, non solo un errore ma 
V qualcosa che somiglia, nel clima di oggi, a 
v una provocazione) o allo «sdegno» per la tra-
;•': smissione televisiva di Carra e dialtn con ma-
;• nette e catene. Ma qui il compagno Smura-
" glia, che si indigna per le espressioni esagita-
"> te di questo o quel deputato, dimentica che a 

pronunciarsi sulla pnma quesione è stato il 
"J presidente della Camera che ha ricevuto le 
-'' scuse di Borrelli e di Colombo; e che sulla se-
' conda questione si sono espressi non solo 
- deputati esagitati ma anche altri, oltre Conso: 

' Galante Garrone, Flik, Nilde lotti e Stefano 
: Rodotà, il segretario del Pds, Achille Occhet-
' ' to. Si è espresso anche il presidente della Ca-
- mera che pronunciò elevatissime parole, 
v non certo a difesa di «notabili» ma dei diritti 
'•' di tutti («è importante che in quest'aula non 
•' si discuta solo delle prerogative poste a tutela 

dei membri del Parlamento ma anche delle 
" garanzie che l'ordinamento pone a tutela di 
''" tutti i cittadini di<iualsiasi condizione sociale 

e politica»): parole che furono calorosamen-
• ' • te approvate, alla Tv, da Oscar Luigi Scalfaro. 
• Queste dimenticanze mi hanno sinceramen-
*;. te stupito in un uomo, come Smuraglia, che 
• certamente ha dedicato, molto più dime, la 
- sua vita allo studio del diritto (e dei diritti del-
• i' la persona umana). .i>" ..-•;-,; . ,.,.r/;'>-..!"'«',:».?' 

.••;•' PS. No, io non mi occupo solo dei magistrati 
di Milano per criticarli. Critico soprattutto i 
magistrati di altre città d'Italia che, a mio pa-

,- nere, non fanno o fanno male il loro dovere. 
•.•': Penso a Napoli. All'assurda vicenda di Mauri-
•: zio Valenzi che, allo stato dèlie mie cono-
. scenze. viene accusato per un fatto che do-
>.. vrebbe essere ascritto a suo merito. Ma per-
' " che? Forse per cercare di bilanciare le accuse 
- mosse all'ex presidente della Regione Cam-

. pania, che si chiama Fantini, che gli stessi de-
• mocristiani sono stati costretti adallontanare 
'• dal suo incarico e che entra certamente, in 
'•' un modo o nell'altro, nella vicenda dei lavori 
';.. (o pseudo lavori) dopo il terremoto in Irpi-
,. nia? lo non dimentico il fatto che esiste, a Na-
.<:. poli, un'indagine dei carabinieri che riguarda 
' i contatti fra due illustri esponenti dei partiti 
• di-maggioranza e alcuni capi clan camorristi-
r ci, fra i più sanguinari. Appresi di questa in-
; dagine quando ero presidente della commis-
• sione parlamentare Antimafia dal ministro 
•'•',' dell'Interno dell'epoca, onorevole Scotti. So-
I:.'; no stato anche ascoltato in tribunale da un 
>.. magistrato assai valoroso e fermamente im-
' Degnato, sul fronte anticamorra. Ma poi non 

è successo più niente. Non me ne spiego le 
;' ragioni. Non hanno trovato il tempo peresa-
" minare questa indagine dei carabinieri, ma 
': lo hanno trovato per inviare un avviso di ga-
"• ranzia a Maurizio Valenzi che, a Napoli, tutti. 
• dico tutti, conoscono come un gran galan-
'.' tuomo. A chi mi chiedesse se io preferisco gli 

eccessi o le inerzie, risponderò sicuro né l'u-
na cosa né l'altra. ,, 
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Così Marzullo fece di se stesso un mito 
•s ) Può capitare a chiunque 
di doversi offrire agli obiettivi 
delle telecamere in qualità di 
tesUmone, passante, autorità 
competente, inquisito, con­
corrente. Succede insomma . 
di esporsi volontariamente o '. 
nonostante tutto alla diffusio- : 
ne della propria immagine 
per via catodica. È difficile -
evitare se non si è anacoreti, '"•: 
trappisti camaldolesi o molto ,' 
determinati • alla privacy. '.; 
Quindi' bisognerebbe attrez- ; 
zarsi per un'evenienza cosi •' 
probabile e per alcuni forse -, 
addirittura eccitante. Non esi- . 
ste ancora nell'editoria parai- / 
tela, quella delle guide e ma- • 
nuali, un testo che prepari a : 
queste performances quanti -
non hanno dimestichezza ' 
con la Tv. Bisogna perciò far '-:] 
nferimento agli anchormen o 
opinion leaders su piazza ' 
(giornalisti più che altro), al ' 
loro modo di fare, alla gestua­
lità, ai toni, alla spigliatezza di 

quanti a tempo pieno nem-
piono di sé i teleschermi 

Il soggetto-oggetto da tele­
visione dovrà, se vuole buca- -

: re il video ed-imprimersi nella -
memoria collettiva, colpire in i 
qualche modo l'utente. O con ' 
l'estroversione massima (cfr. ; 

Sgarbi-Ferrara) spesso confi- -
nante con la logorrea e Cesa- -
gerazione anche fisica o con 
il suo opposto: un'introversio-
ne patologica, quasi un auti-
smo alla Martinazzoli che, a , 
mio parere però, nella vita . 
non è né cosi cupo né cosi ;. 
esacerbato. Un mio amico di . 
Brescia una volta mi disse di-
averlo visto ridere. Ma non era 
ancora segretario della De..' 
Insomma, pimpanti o ecces­
sivamente depressi, gli inqua­
drati debbono distinguersi in 
qualche modo nell'atteggia­
mento generale o almeno 
nella gestualità. Prendiamo 
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due altn personaggi di nfen-
mento noti se non addinttura 
popolan Maurizio Mosca e 
Gianfranco Funan. Essi muo-

: vono le mani e gli arti supe­
riori in genere con una tecni­
ca destinata a colpire. Il pri­
mo, il cianotico telegiomali-
sta sportivo, articola le mani e 
le corte braccia come fossero 
pinne da foca attirando co­
munque per questo lacunosi­
tà del pubblico. Il secondo, il 
colorito tribuno dell'Italia ca-
ciarona e spesso qualunqui­
sta, le mani le rotea come un 
dimostratore di-gioielli d'asta 

: televisiva, •„ le esibisce con 
compiacimento a sottolinea­
re le sue frasi grondanti buon­
senso romanesco. Il linguag­
gio: ecco un punto chiave per 

: gli aspiranti (o i predestinati) 
al video. Due scuole. Una che 
invita alla estrema chiarezza 
fino alla brutalità. L'altra che 
predica il classico dire-non 

dire, la cautela spinta fino alla 
reticenza, il garbo bizantino-
ruffianesco, la confezione di 
un gradevole nulla parlato 

:j destinato a provocare molti 
consensi. . . :-, - =.- •: 

Queste le regoleche posso-
,. no guidare il comportamento 
... dei neofiti che si apprestano 
; - all'impatto che stiamo ipotiz-
• zando. Ma forse, per risolvere 
> drasticamente le incertezze di 
•-. molti debuttanti o aspiranti 
1 opinion makers, basterà atte-
y. nersi alle istruzioni trasversali 
? ' contenute nella solare intervi-
V sta a Gigi Marzullo pubblicata 
/. dall'ultimo «Sette» (supple-
;-,- mento del Corriere della se-
: ra). Dice il giornalista irpino 
A, segnalato, per sua ammissio-

; ne, da De Mita: «La televisione 
-.,: deve avere una funzione spe­

culativa». Regolatevi quindi. 
Cos'è la televisione per Mar­
zullo? «È la tv dei buoni senti­

menti Il mio metodo è quel­
lo americano' Preoccupati7 

Calma « che consiste nel 
. far emergere la venti» Ca­
spita' direte voi Un momen-

.,- to, c'è di più. l'abbigliamento ~ 

.''"del divo tv. «Cravatta Regi- V 
• mental, •• scarpe - evergreen, - ; 
• calzini blu, camicie coordina- •'•• 
:;' te con i boxer». Basterà tutto ' 
, ciò? «Il compleanno di De Mi- * 
' ta è il 2 febbraio», spara 11 ad 
.-; esibire un'informazione setto- ?• 
"•': riale forse, ma precisa. E poi: '•'• 
) «Se ho un punto di riferimen- r>\ 
';.' to è Pippo Baudo». Ah, ecco. J; 
•-• Marzullo, come tanti perso- •';. 
;':' naggi televisivi, e un giornali- ;••• 
;•' sta. Possibile? Potrà chiedersi -? 

qualcuno che ha visto «Mez- •••" 
'-• zanotte e dintorni». Ha supe- i; 
v rato l'esame scritto (al quale ; 
' - fu una volta bocciato Alberto :' 
'i Moravia) col massimo dei w> v 
u-: ti. Il tema era (sic!) su De Mi-; ; 
' ta. Nulla da eccepire, ormai 

Tranquilli: l'ordine (dei gior­
nalisti) regna sovrano. 

- - . • • • . ' Boris Eltsin 

Se la squadra del oostro cuore ha vinto 
••- brindate con Stock. • 

Se ha perso, consolatevi con Stock. 
E se ha pareggiato •• 

' Julia, la grappa di carattere. 
Pubblicità radiofonica a «Tutto il calcio minuto per minuto» 
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